Noi e i MOI – Seconda parte
Proseguiamo in questo numero il discorso sui M. O. I. (Modelli Operativi Interni), quelle rappresentazioni del mondo e delle interazioni tra noi e gli altri, le quali, secondo la teoria dell’Attaccamento,  si formano dentro ciascun essere umano fin dai primissimi giorni di vita.

Come si forma un M.O.I.?

Secondo la teoria di Bowlby e dei suoi collaboratori  la costruzione di un Modello Operativo Interno dipende in massima parte da come le figure significative reagiscono alle richieste di aiuto e di presenza espresse dal bambino. In particolare il bambino è molto sensibile ad un aspetto della relazione tra sé e la madre: quale comportamento riesce a far sì che lei gli si avvicini e gli dia la protezione di cui ha bisogno. In altre parole l’essere umano appena nato, anche se sembra incapace di fare ragionamenti logici, avrebbe l’abilità di capire quali sono i comportamenti che attirano la mamma verso di lui. Se il suo pianto fa avvicinare la mamma, allora il pianto assumerà subito il ruolo di comportamento favorevole, che egli metterà in pratica tutte le volte che vuole sua madre accanto.  Lo stesso avverrà con comportamenti come l’adulazione, il rispetto delle regole, i capricci, se uno di questi comportamenti corrisponde ad una maggiore disponibilità e vicinanza della mamma.

Questo meccanismo si lega direttamente ai bisogni fondamentali per la sopravvivenza ed è alla base di tutti i primi apprendimenti dell’infanzia.

Il fatto è che quei primissimi apprendimenti servono anche a formare i Modelli Operativi, gli stessi Modelli che rimarranno pressocchè invariati per tutta la vita.

Per la formazione di un Modello Operativo stabile, tuttavia, è necessario che lo stesso comportamento corrisponda nel tempo più o meno alla stessa risposta nell’altro. Se, per esempio, al pianto o al rispetto delle regole corrispondesse una volta l’avvicinamento della madre, un’altra volta la sua indifferenza, un’altra volta ancora una reazione rabbiosa da parte di lei, il bambino potrebbe formarsi un solo modello: disorientamento e totale ambivalenza.

I  M.O.I iù importanti che si formano in questa fase riguardano gli altri e le loro reazioni, ma riguardano anche sé stessi.

Abbiamo parlato di quello che riguarda gli altri e il modo in cui essi reagiscono alle nostre richieste. Parallelamente a questo si forma anche il Modello Operativo di sé. In particolare il bambino apprende ben presto quanto e come può essere acettato ed accolto dalle figure che lo circondano. Se le sue richieste di vicinanza non suscitano mai nessuna risposta negli altri, o, peggio, hanno sempre una risposta di rifiuto, egli formerà un Modello Operativo di sé come inaccettabile, incapace di ricevere amore, rifiutato dal mondo. 

Secondo Bowlby la madre disponibile non è necessariamente quella incondizionatamente pronta ad avvicinarsi al piccolo che chiede la sua presenza, è anzi capace di modulare le richieste, spingendo il bambino a risolvere i problemi che può risolvere da solo, pur facendogli sentire che è presente e lo protegge. In definitiva una madre che sa essere la “Base Sicura” di cui abbiamo già parlato nei numeri precedenti, alla quale il bambino può tornare ogni volta che ha bisogno di cure, affetto, conforto, protezione, ma dalla quale si può allontanare di tanto in tanto per esplorare il mondo che lo circonda.
Naturalmente il bambino, oltre ad apprendere i comportamenti che stiamo definendo “Favorevoli”, cioè quelli che fanno avvicinare la figura di attaccamento, deve imparare anche quali sono i comportamenti da evitare, cioè quelli che non gli permettono di avere gli altri vicino. Lo impara dal fatto che quei comportamenti provocano rimproveri e sansioni da parte dei genitori. La sansione, tuttavia, non dovrebbe mai essere l’abbandono del bambino o la minaccia di abbandonarlo, né quella di mandarlo via di casa. Questo tipo di punizioni, infatti, costituisce secondo Bolwby la base giusta per Modelli Operativi disagiati, caratterizzati dall’angoscia per il pericolo dell’abbandono e dalla paura di manifestare le proprie idee se diverse da quelle degli altri, dovuta appunto a questa angoscia.

Sono questi Modelli Operativi Interni, insieme allo Stile di Attaccamento, che determinano (secondo la teoria che abbiamo analizzato in questi mesi) i nostri comportamenti da adulti, soprattutto quelli che assumiamo verso gli altri, verso gli amici, verso i colleghi, verso  il nostro partner.

Con questo concludiamo per ora la nostra visita all’interno della Teoria dell’Attaccamento. Rimango come sempre a disposizione per qualsiasi richiesta di chiarimento e qualsiasi confronto. Intanto approfitto per augurare a tutti i lettori una estate riposante, all’insegna di relazioni equilibrate e capaci di esprimersi pienamente, dove chi dà sa anche ricevere e chi riceve sa anche dare.
